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L’INTERVISTA 

Maurizio, Big Bear.  

 

Giovanni Di Cesare* 

 

 

 

Maurizio, Big Bear, 

Un grande orso. Un orso grande.  

Sì, Maurizio era un grande orso. Un orso socievole, desideroso d’affetto, generoso. 

Un orso buono. 

Non era Winnie the Pooh o Paddington, troppo saggi e per bene. Dei bravi orsetti 

ubbidienti, integrati, educati, addomesticati. 

Non era Yoghi, troppo piatto, estroverso e persino arrogante. 

Non era l’orso spaventoso e violento del film “The Revenant”, né quello ruvido, 

paterno e distante del film “L’orso”. 

Gli orsi sono definiti scientificamente: ”solitari, schivi, diffidenti”, e Maurizio si 

definiva un orso. Ma certamente il dottor Coletti era tutt’altro che solitario, schivo 

e diffidente. Eppure…eppure… 

Maurizio aveva un lato malinconico, triste, solitario, montanaro. Un lato 

“incompreso”, “non riconosciuto”, non valorizzato. 

Vissuto nella generazione dei “giganti”, dei “fondatori” dell’ottica sistemica, ha 

cercato un’autorevolezza, una visibilità con grande tenacia ed incerte fortune. 

Ma non ci credeva lui per primo e, soprattutto, non voleva crederci, non riteneva 

giusto crederci. 

 

 

 

 

*Giovanni Di Cesare, Psicologo, Psicoterapeuta sistemico relazionale, Direttore di IEFCoS. 
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Maurizio era un compagno. 

Era uno che amava e riteneva giusto condividere il pane.  

Condividere. Ecco il valore chiave di Maurizio. 

In un mondo competitivo, popolato e dominato da narcisisti che negano di esserlo, 

da “prime donne”, Maurizio interpretava la consapevole parodia di chi voleva 

competere e ambiva a ruoli di potere. E li smontava lui per primo. 

Con battute, risate, gaffe, cantate e balli collettivi trasformava i contesti più seriosi 

e persone che si detestavano in gruppi festanti di amici. Era un trascinatore, 

coinvolgeva, abbracciava ed amava, da rugbista, il contatto fisico. Col suo sorriso 

sincero era impossibile resistergli. E poi raccontava di attuare un modello di terapia 

e di formazione “senza emozioni”!!! 

Maurizio era un orso, è vero. Era Baloo. Il grande Baloo, generoso, pronto a dare la 

vita per qualcuno che si è smarrito nella giungla. Ma, diversamente da Baloo, poco 

consapevole dei valori di semplicità, uguaglianza, autenticità, condivisione che ha 

incarnato. 

L’ideale dello “stretto indispensabile” da condividere, che certamente Maurizio 

viveva, era quasi rinnegato, quasi fosse qualcosa di cui vergognarsi, perché troppo 

semplice, quasi infantile in un mondo adulto di giochi di potere. 

Maurizio era un grande orso che anziché sostenere le ragioni di un condividere 

essenziale, limpido, autentico, spesso si è perso cercando di diventare ambizioso e 

“potente” come i piccoli uomini. 

Maurizio, nella sua battaglia solitaria, ci ricorda quanto sia difficile resistere alla 

tentazione narcisistica. Ma ci ricorda anche, perdendo sempre per sua stessa mano 

quella battaglia, quanto sia bello condividere, alla pari, gioie, dolori, risate, cibo, 

sorrisi e abbracci. 

Grazie Maurizio. 

 

 

 

 

   


